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Un giudice terzo nelle controversie tra banche e clienti

In arrivo un arbitro sotto il  controllo  di  Bankitalia 
per le liti nate dal 2007 in poi

Per  quanti  hanno  conti  correnti,  mutui,  depositi  e  non  sono 
sempre  soddisfatti  del  proprio  rapporto  con  la  banca  si  aprono  nuovi 
scenari. Sta per arrivare un nuovo giurì. Ieri è partito infatti il conto alla 
rovescia  per  l’istituzione  dell’arbitro  bancario  finanziario.  Con  la 
pubblicazione in gazzetta Ufficiale del regolamento di banca d’Italia che 
lo istituisce (G.U. n.144 del 24 giugno) è partito l’iter che dà concreta 
attuazione all’articolo 128 bis del Tuf, come da tempo si aspettava. 

Ma  che cosa cambia in concreto per il risparmiatore? Di fatto, la 
Banca d’Italia con la sua autorevolezza e la sua autonomia si intromette 
nella gestione stragiudiziale di controversie , istituendo un arbitro (arbitro 
bancario finanziario) che deve essere rispettato da tutte le banche. Queste 
sono peraltro tenute a dare chiare informazione ai loro utenti ( si deve 
pubblicizzare  in  modo  chiaro  nella  sede  dell’istituto  l’esistenza  dell’ 
Ufficio  reclami  e  l’adesione  a  questo  nuovo  organismo).  Pena  la 
possibilità  di  continuare  ad  esercitare  attività  bancaria.  Si  tratta  di  un 
organismo che  sta  sotto  la  tutela  della  Banca  d’Italia  perché  i  cinque 
membri che compongono ogni collegio (sono previste tre sedi in Italia) 
sono  tre  di  nomina  della  Banca  d’Italia,  uno  delle  associazioni  di 
categoria e uno delle associazioni dei consumatori. Un controllo da parte 
della  Banca  d’Italia  vale  anche  per  quanto  riguarda  i  requisiti  di 
onorabilità e professionalità dei membri. 

Alcuni diranno: ma non c’era l’Ombudsman? Si, ma quell’ente è 
espressione dell’ Abi, ovvero solo delle banche, quindi di parte. Si mette 
inoltre  a  disposizione  degli  utenti  un  sistema  di  procedure  di 
conciliazione  per  tutte  quelle  controversie  aventi  ad  oggetto  diritti  e 
obblighi  che derivano da contratti  bancari,  indipendentemente  dal  loro 
valore. Nel caso in cui si agisca direttamente per la restituzione di una 
somma di denaro, si può ricorrere all’ Abf solo entro i 100 mila euro. Per 
alcuni non è una somma elevata. Ma ciò che più conta è la possibilità di 
fare un’istanza per qualunque questione di principio. Insomma, tutti i casi 
di  risparmio  tradito  che  abbaino  ad  oggetto  conti  correnti,  bonifici 
transfrontalieri,  depositi,  mutui,  carte  di  credito,  leasing,  factoring 



(sempre  e  solo  per  quanto  riguarda  tassi  e  condizioni)  e  credito  al 
consumo, purché sorti dopo il 1° gennaio 2007.

 
Ad  esempio  il  cittadino  che  si  rivolge  allo  sportello  della  sua 

banca,  che  gli  consiglia  un  prestito  personale  per  comprare  un’auto, 
invece  di  suggerirgli  di  ricorrere  ad  un  prestito  finalizzato  presso  il 
concessionario, dove i tassi normalmente sono più bassi, potrà ricorrere al 
nuovo giurì e chiedere conto di quel comportamento. Questo vale anche 
in  tutti  gli  altri  casi  di  accertamento  dei  propri  diritti.  L’altro  aspetto 
nuovo è che la “sentenza” dell’ Abf, rispetto a quanto accadeva in passato 
con l’ Ombudsman, sono realmente vincolanti e vanno eseguite entro i 
termini  decisi  dal  giurì.  In  teoria,  dall’istanza  (la  domanda  del 
risparmiatore) alla sentenza non dovranno passare più di sei mesi. Una 
vera  rivoluzione,  se  si  pensa  ai  tempi  della  giustizia  civile.  Per  il 
risparmiatore  resta  sempre  aperta  la  possibilità  di  ricorrere  al  giudice 
ordinario e anche se questa sentenza, nel nostro sistema, non costituirà 
precedenti (nei Tribunali spesso non fa precedente neppure la cassazione) 
è ipotizzabile – dicono i tecnici- che i giudici ne siano influenzati.  La 
speranza  è  che  il  nuovo  istituto  non  finisca  come  la  Camera  di 
conciliazione e arbitrato presso la Consob, istituita a dicembre ma ancora 
al palo.

Le regole per il nuovo “Arbitro bancario finanziario”

Che  cos’è –  L’  Abf  è  un  sistema  di  risoluzione  stragiudiziale  delle 
controversie  per  operatori  e  servizi  bancari  e  finanziari.  All’  Abf  non 
possono  essere  sottoposte  le  controversie  per  operazioni  anteriori  al 
1.1.2007 e le richieste di risarcimento del ricorrente che superano i 100 
mila euro.

Come è composto – L’ Abf è strutturato su tre collegi, rispettivamente a
 . Milano (per i clienti domiciliati in Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lombardia);
. Roma (Toscana, Umbria, Marche, Sardegna, Lazio, estero);
. Napoli (Campania, Molise, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia).
Ciascun collegio è composto da cinque membri: tre (tra cui il presidente) 
designati da Banca d’Italia; uno dalle associazioni degli intermediari; uno 
dalle associazioni rappresentative dei clienti.
I componenti dei collegi sono scelti tra docenti universitari in discipline 
giuridiche o economiche, professionisti iscritti ad albi professionali nelle 
stesse  materie  con  anzianità  di  iscrizione  di  almeno  dodici  anni, 
magistrati  in  quiescenza  o  altri  soggetti  con  competenza  in  materia 



bancaria o di tutela dei consumatori.

La procedura per  il  ricorso – Il  cliente rimasto insoddisfatto o che ha 
presentato un reclamo alla banca, ma senza esito, entro 30 giorni dalla 
ricezione del reclamo da parte della banca può presentare ricorso all’ Abf 
e reperibile nelle filiali della Banca d’Italia aperte al pubblica. Il ricorso 
può essere inviato o presentato personalmente a qualunque filiale della 
Banca d’Italia,  che provvede ad inoltrarlo al collegio competente dell’ 
Abf,  o  inviarlo  alla  segreteria  del  collegio.  Il  cliente  deve  inviare 
immediatamente  una  copia  del  ricorso  anche  alla  banca,  per 
raccomandata a/e o con posta elettronica certificata.
Entro 30 giorni dalla ricezione della copia del ricorso l’intermediario tra 
sette all’ Abf la proprie controdeduzioni, con la documentazione utile per 
valutare il ricorso. Questo non può essere proposto se sono trascorsi più 
di 12 mesi dalla presentazione del reclamo alla banca. Il termine di 60 
giorni  può  essere  sospeso  una  o  più  volte,  per  un  periodo  non 
complessivamente superiore a 60 giorni, per chiedere ulteriori elementi 
alle parti.
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Intervista a Ranieri Razzante,  docente di economia e diritto 
dei mercati finanziari, Università di Firenze

Prof. Razzante, con l’arrivo dell’ Abf cosa cambia concretamente per i  
risparmiatori?
Di  fatto  la  Banca  d’Italia  si  intromette  nella  gestione  di  sistemi 
stragiudiziali  di  definizione  delle  controversie  e  mette  a  disposizione 
degli utenti un sistema di procedure di conciliazione e arbitrato che prima 
non c’era e che riguarda qualunque diritto ed obblighi che derivano dai 
contratti  bancari,  indipendentemente  dal  valore  del  rapporto.  In  caso 
richiesta di rimborso direttol’ Abf si ferma a 100 mila euro.

Ma non c’era già l’Ombudsman?
La  vera  novità  è  che  rispetto  all’Ombudsman,  un  organismo  di 
espressione Abi, in questo caso siamo di fronte ad un organismo che sta 
sotto la tutela della Banca d’Italia.  Inoltre c’è l’obbligo di adesione da 
parte di tutti gli intermediari e questo costituisce una condizione per lo 



svolgimento  futuro  dell’  attività  bancaria.  Insomma,  un  obbligo  senza 
precedenti. Infatti, la partecipazione va comunicata a banca d’Italia e alle 
associazioni  degli  intermediari  e  dei  consumatori.  Ma c’è  poi  un’altra 
garanzia importante.

Quale?
La composizione, autentica garanzia di autonomia; cinque membri sono 
nominati da banca d’Italia, uno dalle associazioni degli intermediari e uno 
dai risparmiatori. 

Ma a questo organismo ci si può rivolgere anche per questioni legate ai  
servizi  finanziari  e  dunque  a  quelle  riguardanti  l’applicazione  dei  
principi Mifid?
Sono esclusi i servizi di investimento previsti dall’art. 23 del Tuf. Quindi 
solo l’execution only ma non la negoziazione, la gestione collettiva, la 
ricezione e trasmissione ordini e la consulenza in materia di investimenti. 
Su questi  ci  si  potrà rivolgere alla Camera di conciliazione e arbitrato 
presso Consob, istituita a dicembre 2008 ma che partirà, si spera, a fine 
anno, appena saranno completati alcuni adempimenti.

Che cos’è?
E’ l’altro organismo che, sempre in attuazione della legge sul risparmio, 
completa  il  quadro  di  una  giustizia  alternativa  rispetto  alla  giustizia 
ordinaria. A quest’ultima ci si può rivolgere per qualunque violazione di 
norme  su  informazione,  correttezza  e  trasparenza,  a  prescindere  dal 
valore. Insomma, tutti i casi di risparmio tradito. Mentre al giurì bancario 
ci si rivolge per conti correnti, bonifici transfrontalieri, depositi, mutui, 
carte di credito, leasing, factoring (sempre e solo per quanto riguarda tassi 
e condizioni) e credito al consumo.

…………
Qual è l’altro aspetto innovativo?
Con  l’avvio  dell’  Abf  le  banche  dovranno  adempiere  a  una  serie  di 
obblighi:  istituire  l’ufficio  reclami,  pubblicizzarlo  adeguatamente  nei 
locali della banca e renderlo disponibile, infine velocizzare la pronuncia. 
Praticamente, nell’arco di cinque / sei mesi si potrà avere la “sentenza” di 
condanna della banca, pronuncia che è vincolante, visto che è curata da 
Banca d’Italia e va rispettata. E anche se questa sentenza, visto il nostro 
sistema,  non  costituirà  precedenti  (nei  nostri  Tribunali  spesso  non  fa 
precedente  neppure  la  Cassazione)  certamente  i  giudici  ne  saranno 
influenzati.  
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Operativo da ottobre, obbligatorio aderire per tutti gli intermediari

Varato da Bankitalial'arbitro del risparmio
Prenderà il posto dell'Ombudsman dell'Abi e si occuperà di controversie  
fino a 100.000 euro non solo di banche ma anche di Bancoposta, credito  
al consumo, carte di pagamento e altri investimenti, sia per i privati che 
per le imprese

Roma -  Rivoluzione  in  vista  per  chi  ha  perso  soldi  a  causa  di  un 
comportamento scorretto di un qualunque operatore finanziari: a partire 
da  ottobre,  infatti,  un  organismo  tutto  nuovo  che  prenderà  il  posto 
dell'Ombudsman dell'Abi e si occuperà non solo di banche ma anche di 
Poste italiane per le attività di Bancoposta, di credito al consumo, carte di 
pagamento e qualunque altro tipo di operazione o forma di investimento. 
Sul tavolo del nuovo organismo le controversie che riguardano operazioni 
fino a 100.000 euro, purché si tratti di controversie iniziate a partire dal 
1°  gennaio  2007,  che  non  siano  già  state  sottoposte  all'autorità 
giudiziaria. 

Adesione obbligatoria per poter operare sul mercato - Le novità sono 
contenute in un regolamento della Banca d'Italia che diventa operativo 
grazie alla sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 24 giugno. In 
base a questo testo,  dunque,  aderire  al  nuovo sistema di  conciliazione 
diventa  obbligatorio  per  tutti  gli  intermediari  finanziari.  Chi  è  già  in 
attività dovrà iscriversi entro tre mesi, per gli altri l'adesione diventa una 
condizione indispensabile per poter avere l'autorizzazione ad operare sul 
mercato.  L'obbiettivo  è  quello  di  arrivare  in  tempi  brevi,  non  più  di 
tre/quattro mesi al massimo, a risarcire il clinete in tutti i casi in cui ha 
subito un danno economico a causa di inadempimenti o dalla violazione 
di norme da parte della banca delle Poste o di qualunque altro operatore 
finanziario. E a giudicare sarà davvero un organismo super partes. 

Chi  prenderà  le  decisioni  -  Una  delle  critiche  venute  finora 
all'Ombudsman  dell'Abi,  infatti,  era  relativa  alla  sua  composizione:  a 
decidere  sugli  errori  commessi  dalle  banche,  infatti,  era un organismo 
nominato dalla banche stesse. Da ora in poi, però, non sarà più così: il 
presidente del nuovo organismo, composto in tutto da cinque persone, 
sarà  scelto  infatti  dalla  Banca  d'Italia  che  avrà  anche  il  compito  di 
nominare altri  due componenti.  Gli  altri  partecipanti  saranno designati 



rispettivamente uno dagli intermediari e uno dalle associazioni di tutela 
dei consumatori.  Il presidente resterà in carica cinque anni, rinnovabili 
per una sola volta,  gli  altri  solo tre.  In ogni caso non potranno essere 
nominati  componenti  coloro  che,  nei  due  anni  precedenti,  abbiano 
ricoperto cariche sociali o svolto attività di lavoro presso gli intermediari 
e le loro associazioni o presso le associazioni dei consumatori o delle 
altre categorie di clienti.

La procedura per il ricorso - Il ricorso al nuovo organismo deve essere 
preceduto  da  un  reclamo presentato  direttamente  all'intermediario.  Gli 
intermediari  dovranno fornire tutte le informazioni sulla procedura e il 
diritto di ricorrere a questo sistema non potrà formare oggetto di rinuncia 
da parte del cliente. Non sarà possibile, cioè, prevedere per contratto di 
rinunciare alle ipotesi di conciliazione in caso di danni. 

L'intermediario - banca o altro operatore che sia - ha trenta giorni 
di tempo per dare una risposta al reclamo. Se questa non arriva o non è 
soddisfacente  si  può  presentare  il  ricorso,  direttamente  o  attraverso 
un'associazione di tutela dei consumatori al nuovo organismo, al quale va 
comunicato l'avvio della procedura. 

Il  ricorso  al  nuovo  organismo  è  ammesso  purché  non  siano 
trascorsi più di dodici mesi dalla presentazione del reclamo. Il collegio si 
pronuncia  entro  sessanta  giorni  dal  momento  in  cui  ha  ricevuto  le 
controdeduzioni  o,  in  mancanza,  dalla  scadenza  del  termine  per  la 
presentazione  di  queste  ultime da parte  dell'intermediario.  Il  costo del 
ricorso per il cliente è di 20 euro di diritti di segreteria, costo che viene 
rimborsato dall'intermediario qualora il  ricorso sia accolto in tutto o in 
parte


